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RELAZIONE DI FRANCESCO BELLETTI

Presidente del Forum delle Associazioni familiari

BASTA UNA GIORNATA PER LA FAMIGLIA?

SALUTI - PREMESSA

Il 15 maggio, Giornata Internazionale della Famiglia, è un appuntamento a cui il Forum delle associazioni familiari non intende rinunciare; con tenacia, attraversando le alterne vicende sociali e politiche di questo turbolento inizio del terzo millennio, restiamo convinti che nel 1994 sia accaduto qualcosa di importante, con il lancio dell’Anno Internazionale della Famiglia da parte delle Nazioni Unite, e con la proclamazione della Giornata Internazionale per le Famiglie, che dal 2002 abbiamo fedelmente onorato (come è riportato anche nel programma della Giornata odierna), anche con una richiesta formale di istituzione di questa Giornata come appuntamento istituzionale (ho qui il testo di un pdl, presentato l’8 novembre 2006 a firma Santolini - Volonté…), assunto dal nostro Paese per confermare che la famiglia è risorsa fondamentale della nostra collettività. 

Per questo è doveroso ringraziare tutti i presenti, tutti coloro che, persone o istituzioni, nei mesi scorsi hanno prestato la loro attenzione alle nostre richieste, tutti i soggetti che hanno voluto dimostrare la loro attenzione con un Patrocinio, con una collaborazione operativa, e di cui trovate riscontro sull’invito a stampa: tutti i contatti intercorsi sono stati non formali, e hanno confermato la grande attenzione sia al tema della Giornata, sia al Forum delle associazioni familiari in quanto tale.

FAMIGLIA - FAMIGLIE

Tra l’altro la rilevanza internazionale del tema è un altro aspetto fondamentale; 

certo, anche nel sottile e a volte avvelenato vocabolario dei documenti internazionali si nascondono criticità che non possiamo tacere: ad esempio, l’Anno internazionale (1994) era della “Famiglia”, ma la Giornata è stata da subito dedicata alle “Famiglie”, con un plurale che viene troppo spesso strumentalizzato per promuovere qualsiasi forma di vita privata (in inglese living arrangements) come famiglia in senso proprio, mentre il Forum delle associazioni familiari da sempre sottolinea che la crescente diversità delle strutture familiari non smentisce una verità antropologica del fare famiglia che vale a livello globale, e che richiama come aspetti costitutivi  del fare ed essere famiglia la diversità sessuale nella coppia, la sfida e l’impegno generativo, il matrimonio come passaggio fondamentale per riconoscere la rilevanza sociale della famiglia: in breve, l’art. 29 della nostra Costituzione. 

PARLARE DI MIGRAZIONE…

Non sembri fuori luogo questo richiamo ad un tema così controverso nel dibattito pubblico, quale l’identità sociale e giuridica della famiglia, in questo 15 maggio 2010, che viene dedicato ad un tema altrettanto controverso, nel discorso pubblico, soprattutto nel nostro Paese, qual è “L’impatto delle migrazioni sulle famiglie nel mondo”, argomento cui le Nazioni Unite hanno dedicato la Giornata 2010. Anche in questi ultimi giorni, a seguito dell’importante convegno tenutosi lunedì scorso, 10 maggio 2010, in Università Cattolica, si è confermato che sul tema immigrazione il dibattito si fa anche troppo caldo, e bastano poche parole fuori luogo per innescare polemiche a volte doverose, altre volte strumentali, e comunque troppo spesso sterili e senza esiti. Al punto che appare doveroso sottolineare, come fa Aldo Bonomi sul Corriere della Sera di martedì 11 (p. 3 - inserto Milano), che “ogni volta che l’immigrazione entra nella bolla calda della politica, del dibattito forte, si perdono le coordinate. E invece bisognerebbe restare aderenti alla realtà”.

Insomma, oggi pretendiamo dalla politica, dai media, dagli operatori della comunicazione, dalle nostre stesse associazioni, un’attenzione “libera” al tema dell’immigrazione; chiediamo, pretendiamo che quanto verrà detto oggi non venga letto “a favore” o “contro” questo o quel partito, questo o quel personaggio politico, o schieramento: vogliamo, pretendiamo di non essere arruolati, ma intendiamo invece proporre un momento di “riconoscimento della realtà”, e di confronto sulle modalità di gestione di un fenomeno, quello migratorio, che appartiene comunque al nostro Paese: ne costituisce già un pezzo di passato, è parte integrante del nostro presente, e sarà sicuramente – facile previsione… - nel nostro futuro. 

DALLA CARTA DEI DIRITTI DELLA FAMIGLIA DEL 1983

Da dove partire, allora, per trattare questo tema? Ci piace ricordare qui, all’inizio della giornata, l’art. 12 della “Carta dei diritti della Famiglia”, che nell’ormai lontano 1983 è stata proclamata dalla Santa Sede: Leggo: 

“Le famiglie dei migranti hanno diritto alla medesima protezione di quella concessa alle altre famiglie.

a) Le famiglie degli immigrati hanno diritto al rispetto per la propria cultura e a ricevere sostegno e assistenza per la loro integrazione nella comunità alla quale recano il proprio contributo.

b) I lavoratori emigranti hanno diritto di vedere la propria famiglia unita il più presto possibile.

c) I rifugiati hanno diritto all’assistenza da parte delle autorità pubbliche e delle organizzazioni internazionali onde facilitare la riunione delle loro famiglie”.

(Carta dei diritti della famiglia, articolo 12, Santa Sede 1983)
Pari dignità, rispetto della propria cultura, sostegno per l’inserimento e integrazione sociale, responsabilità dei nuovi cittadini al bene comune, ricongiungimento familiare, diritto d’asilo per i rifugiati: se non si citasse il 1983, troveremmo queste priorità operative come annunciate oggi, ancora tutte da promuovere, da difendere, da concretizzare, il che conferma anche l’idea che i movimenti migratori sono oggettivamente un trend di lungo periodo, con cui fare i conti, che chiede tempi lunghi e strategie di lungo periodo, e non interventi congiunturali, episodici ed emotivi.

LE SETTIMANE SOCIALI 2010

Non sorprende quindi che anche il Documento Preparatorio, presentato proprio lunedì 10 maggio, per le prossime Settimane Sociali (Reggio Calabria, 14-17 ottobre 2010), che discuteranno “Un’Agenda di speranza per il futuro del nostro Paese”, inserisca, tra i punti “su cui agire” il tema dell’immigrazione, con particolare attenzione alla seconda generazione; il documento in effetti ricorda che

“…vivissima è la coscienza diffusa dei rischi e delle opportunità che comporta l’intensificarsi dei flussi migratori verso l’Italia: «anche l’Italia è tornata ad essere un paese di immigrazione. Ciò si manifesta anche nella forma di seri problemi, ma è chiaro che questo processo arricchisce sotto svariati profili il Paese, dotandolo di risorse che non produce e di cui ha bisogno per crescere» (Lettera di aggiornamento).

(dal Documento preparatorio per la 46ª  Settimana Sociale dei Cattolici Italiani, Roma, 10 maggio 2010)

Tanti altri punti dell’Agenda per il Futuro hanno certamente a che fare con i flussi migratori; gli interventi sul mercato del lavoro, la responsabilità educativa e il ruolo della scuola, la riforma del sistema fiscale a misura di famiglia, le politiche di inclusione sociale, sono tutti punti che possono e devono essere riletti anche rispetto alla società interculturale. Ma certamente i figli di genitori stranieri nati sul suolo italiano e vissuti qui, “parlando i nostri dialetti, tifando per le nostre squadre di calcio, vivendo nelle nostre città”, sono una testimonianza forte e non ambigua di un progetto di stabilità e di responsabilizzazione sociale da riconoscere, valorizzare e promuovere al massimo grado. Infatti 

“Per i loro genitori fare famiglia e figli in Italia è stato un atto importante, un modo per provare ad annodare il loro futuro al nostro. Quei bambini per noi sono un frutto stupendo di quell’atto di fiducia e di speranza; rappresentano una realtà e una  disponibilità che non debbono essere ignorate. Costituiscono forse il punto più giusto e più urgente da cui partire.”

Ma tocca anche al sociale, oltre che ai genitori, sostenere i progetti di vita di queste nuove generazioni: in effetti

(...) Non possiamo ancora dire con certezza quale sarà il ruolo – di certo rilevante – delle seconde generazioni degli immigrati nell’Italia di domani. Gli scenari sono tutti aperti: che si parli di creatività e di voglia di fare impresa, o di devianza e di minacce alla sicurezza, le seconde generazioni sono pronte a fare la loro parte. Fare sì che il loro contributo sia il più possibile positivo e orientato a una convivenza civile è una delle maggiori responsabilità educative di cui il Paese dovrà farsi carico nei prossimi anni”. (dal Documento preparatorio per la 46ª Settimana Sociale dei Cattolici Italiani, Roma, 10 maggio 2010)

UNA SOCIETÀ INTERCULTURALE

Insomma, non tocca al Forum delle associazioni familiari argomentare della centralità del tema, né tantomeno tocca al Forum affrontarlo nella sua globalità e complessità; le politiche generali dei flussi, le strategie e le regole rispetto all’inserimento del mercato del lavoro, il tema della legalità/sicurezza, le interazioni tra governi nazionali e organismi internazionali (dagli accordi bilaterali al ruolo dell’Unione Europea e dei Paesi rivieraschi del Mediterraneo) sono tutte questioni che esigono scelte di sistema.

Due dimensioni però interessano il Forum delle associazioni familiari, sulle quali è doveroso esplicitare una posizione chiara:

a) l’idea di intercultura, in una società plurale;

b) la centralità della famiglia anche nei movimenti migratori.

Il primo punto è decisivo perché ogni scelta politica in tema di immigrazione, a livello di singolo Comune o come strategia europea generale, non può non fare i conti con i modelli di relazione tra culture diverse, sfida che la società contemporanea ormai impone a ciascuno di noi. Ormai non basta scegliere sì o no di fronte al modello – di fatto superato anche negli Stati Uniti - del “melting pot”, del crogiuolo di culture in cui ogni diversità si fonde – si perde - e si assimila ad una ipotetica “identità nazionale”. Le differenze restano, anche nel grande sogno americano.

Ma, una volta accettata la logica del “salad bowl”, dell’insalata mista, dove ogni ingrediente conserva la propria identità, occorre un ulteriore passaggio, dalla società multiculturale, con identità distinte ma separate (spesso divise, se non addirittura contrapposte), verso l’idea di “intercultura”, dove l’attenzione è posta soprattutto alle relazioni, alle interazioni, al dialogo tra soggetti diversi, dialogo che presuppone ed esige, oltre al rispetto delle diversità, anche l’esistenza e il riconoscimento di terreni comuni, di contenuti e significati in cui ciascuna diversità deve riconoscere se stessa e l’altra. Quindi niente “assimilazione”, ma neanche barriere di autoreferenzialità:  più che confini e distinzioni, soglie e passaggi. 

PARTIRE DALLA FAMIGLIA, ARRIVARE ALLA FAMIGLIA

Ovviamente queste riflessioni generano politiche generali diverse; non pretendiamo di confrontarci con esse, ma intendiamo invece sottolineare che – come per l’intero Paese, del resto – l’attenzione alla famiglia nei movimenti migratori deve assumere una nuova centralità, sia come qualificazione del progetto migratorio, sia come dimensione di percorsi di integrazione e stabilizzazione, sia, infine come strumento e ambito dell’accoglienza.

Non è inutile ricordare, nello specifico familiare – molto rapidamente, quasi per slogan – che:

· molti percorsi migratori sono “progetti familiari”, anche quando si muove un individuo singolo, e che nel tempo questa dimensione familiare emerge con forza, spesso confermando o mettendo a rischio i processi di integrazione e stabilizzazione nel Paese ospitante. 

· la famiglia è oggettivamente fattore di integrazione e stabilizzazione per i migranti, quindi il ricongiungimento familiare (con i dovuti modi, criteri, regole) non può non essere considerato come strumento strategico per migliorare la qualità dei processi di integrazione e di responsabilizzazione delle persone migranti.

· La famiglia è inoltre il primo e più potente fattore di protezione del benessere dei minori (residenti e stranieri), e questo dato si conferma con ancora maggiore urgenza e drammaticità a fronte dei “minori non accompagnati”, vera priorità e urgenza operativa.

· Anche le famiglie del Paese ospitante possono essere veicoli e luoghi di integrazione, dialogo, sostegno, sia nella quotidianità delle relazioni brevi, sia nell’educare ad una cultura dell’accoglienza, del rispetto e del riconoscimento reciproco.

Proprio nel ragionare sulla famiglia, forse, si possono esplicitare alcuni “terreni comuni”, valori da condividere, che abbiamo ricordato essere essenziali per un confronto interculturale: quei passaggi, quelle passerelle di comunicazione che consentono l’incontro pacifico delle diversità in una società così differenziata come quella contemporanea. Torniamo cioè all’idea che esista comunque una “qualità dell’identità familiare”, nel nostro Paese, collegata all’idea di cittadinanza e di dignità della persona, che si è storicamente costruita attraverso un duplice percorso di antropologia cristiana e di cultura europea (costruiti e custoditi ben dentro “le radici cristiane dell’identità nazionale ed europea”), in cui emergono identità forti, che sono “riferimento” al fondamento familiare. Dobbiamo cioè riaffermare, anche rispetto al tema della società interculturale, che:

· la famiglia è luogo di rilevanza sociale, pubblica, è incontro tra pubblico e privato, aiuta a costruire il bene comune (e forse questo punto è una sfida culturale più per la cultura laicista nostrana ed europea che per le famiglie di migranti…);

· esiste, nell’idea di cittadinanza europea, una cultura di pari dignità ed opportunità tra sessi e di rispetto e dignità verso i minori che costituisce elemento irrinunciabile;

· vivere da famiglia, sia per i migranti che per i cittadini residenti, è un fattore insostituibile di protezione per ogni persona e di promozione di responsabilità sociale (cittadinanza attiva, stabilità, integrazione), e questo genera un sistema di diritti/doveri familiari (una vera e propria “cittadinanza della famiglia”) che è tutto da verificare, nel nostro Paese (e non solo per i migranti).

Su questi punti non tutte le culture, autoctone e dei popoli migranti, esprimono modelli di vita e stili di comportamento in sintonia con questo orizzonte valoriale; basti pensare alla volatilità di tante relazioni di coppia, alla fragilità di tante responsabilità genitoriali, o alla difficoltà di garantire tutela e soggettività dei minori, 

Tuttavia la dimensione familiare, passando attraverso i mondi vitali, le relazioni primarie, nel suo essere sistema relazionale insostituibile per il bene della persona, è sicuramente una di quelle passerelle di riconoscimento reciproco che consente la “conciliazione delle diversità”, vera sfida sociale, antropologica e politica della contemporaneità. 

UN CRITERIO: LA PROSSIMITÀ
Vogliamo concludere questo intervento di apertura della giornata non con richieste alla politica (pur necessarie), ma con la testimonianza di un metodo, che è quello della “prossimità”, concretizzato nel progetto “Con-tatto”, che verrà brevemente descritto nell’intervento successivo, e che si sta avviando in queste settimane. Il progetto, in estrema sintesi, prevede un lavoro di sensibilizzazione, incontro ed animazione comunitaria in diverse Regioni, con feste, percorsi formativi e incontri tra associazioni familiari “residenti” (diciamo così…) e associazioni di famiglie e persone migranti. 

A questo riguardo ribadiamo con forza, anche nell’ambito delle migrazioni, che la dimensione associativa – e specialmente quella a base familiare - è canale privilegiato ed efficace di cittadinanza attiva, attraverso meccanismi di auto aiuto, di conferma identitaria, di condivisione di bisogni, ma anche di rappresentanza sociale e politica, verso un modello di democrazia partecipativa di cui ha tanto bisogno il nostro Paese; e anche questa riflessione riguarda sia l’associazionismo di migranti che quello più “tradizionale”, che caratterizza i soggetti che fanno parte del Forum.

Ci piace anche sottolineare che questo progetto è finanziato dal Ministero del Lavoro con i Fondi della L.383/2000 sull’associazionismo sociale, con un disposto che ogni anno, in modo concretamente sussidiario, finanziando anche economicamente progetti delle associazioni iscritte al Registro nazionale, consente a questi soggetti di società civile di promuovere percorsi di cittadinanza attiva, solidarietà e innovazione, consentendo la costruzione di nuovi luoghi sociali, in autonomia e creatività, ma in concertazione e con il sostegno del settore pubblico.

In ogni caso la qualità più preziosa del progetto “Con-tatto” (proprio con il trattino, perché si esige relazione ma anche rispetto), a nostro parere, è proprio l’idea che le relazioni dirette tra persone e associazioni siano insieme strumento e obiettivo fondamentale delle attività. 

Crediamo infatti che ogni politica nazionale, anche la più aperta, non potrà diventare realmente efficace se non verrà accompagnata da concreti percorsi di incontro e dialogo tra le persone, nel vivo della loro quotidianità, per sconfiggere l’estraneità e la paura, nel riconoscere nel diverso da sé quel “homo sum et nihil humanum a me alieno puto” (di Terenzio), che solo fa l’uomo veramente uomo, che solo rende la vita in famiglia possibile, che solo costruisce una società di pace.
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